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Una forza unita e decisa 
hanno marciato alla testa 
del cortei. A Roma, per tut
ti) c'erano Lama, Camiti, 
Benvenuto. E, con loro, il 
sindaco Vetere, il compa
gno Gerardo Chiaromonte. 
Accanto ritornava un vec
chio, caro slogan: «Uniti si 
vince». Qualche polemica la 
si poteva leggere nel con
fronti della decisione dei 
sindacati di non tenere i co
mizi, ad esemplo in quei 
gruppi di operai a Roma, a 
Milano che sfilavano te
nendo alla bocca il piccolo 
bavaglio bianco usato in 
fabbrica per non respirare i 
fumi Inquinanti. Ma l'auto-
dlsclpllna ha prevalso. E 11 
senso della giornata non 
può essere cancellato da 
quel pochi Incidenti, causa
ti dagli ultimi drappelli di 
«autonomi» lanciatori di 
panini e patate a Roma, ag
gressori di un dirìgente sin
dacale socialista della FLM 

a Padova. Altri episodi 
sgradevoli, marginali, sono 
stati segnalati a Verbanla, 
con contestazioni verso l 
funzionari del sindacato e a 
Gioia Tauro dove l'autista 
di un autocarro ha cercato 
di forzare un picchetto di 
lavoratori. 

È impossibile dare l'elen
co di tutte le manifestazio
ni. Nella giornata ci sono 
anche i settemila in corteo 
a San Bonifacio nel Verone
se, gli studenti di Bolzano, 
gli ottomila di Pordenone, i 
15 mila di La Spezia, le 15 
manifestazioni emiliane, le 
12 toscane, l mille che sfila
no a Foligno, il blocco della 
Fiat di Grottaminarda in 
Campania, la lotta dei 
braccianti pugliesi. Ora, a 
Roma, riprendono le trat
tative e il sindacato è più 
forte, ed è più forte l'Italia 
democratica. 

Bruno Ugolini 

Soddisfazione 
di Cgil-Cisl-Uil 
ROMA — -La grande giornata 
di lotta è stata segnata dalla 
consapevolezza della posta in 
gioco e del valore irrinunciabi
le e decisivo dell'unità-: lo af
ferma la segreteria della Fede
razione sindacale unitaria 
CGILC1SL-U1L, in un docu
mento emesso al termine dello 
straordinario sciopero di ieri. 
Rilevati con soddisfazione ì da
ti di astensione dal lavoro negli 
stabilimenti FIAT (si arriva 
all'85-90 % ) il comunicato elen
ca poi quelli che sono stati gli 
obiettivi della giornata di lotta: 
• Respingere il ricatto della 
Con/industria che vuole decur
tare la contingenza e bloccare i 
contratti; consolidare taluni 
risultati positivi su fisco e as
segni familiari conquistati nel 

confronto col governo; ottenere 
sostanziali modifiche negli o-
rientamenti e nelle scelte go
vernative su prezzi, tariffe 
pubbliche, prestazioni sanita
rie; rivendicare una diversa 
politica su investimenti e oc
cupazione». 

E stato, insomma, un preciso 
segnale di volontà e di capacità 
di mobilitazione, di fronte all' 
intransigenza del padronato 
•ma anche — come ha sottoli
neato Garavini — l'espressione 
di una tensione di tipo politi
co. Il problema — ha aggiunto 
l'esponente della CGIL — è a-
desso questo: quale rapporto il 
sindacato riuscirà a stabilire 
fra l'ampiezza delle lotte e la 
trattativa?-. Mnrianetti, che 
era sttto al centro dell'episodio 
di contestazione di Bologna, ha 
affermato che i lavoratori han
no ritrovato •slancio, combat
tività e compostezza: -Attor
no ad essi — ha continuato — 
si" ritrova la solidarietà e l'uni
tà delle forze politiche pro
gressiste: 

Alla valenza politica dello 
sciopero ha fatto un implicito 
riferimento anche Camiti, 
quando ha affermato che *il go
verno non può ulteriormente e-
ludere l'esigenza di comporre i 
sacrifici necessari per uscire 
dalla grave crisi economica e 
sociale, con trasparenti criteri 
di equità e con il cambiamento 
dei rapporti di potere nella so
cietà: L'attacco più duro Cer
niti l'ha però riservato alla 
Confindustria 'la quale — ha 
detto — dopo aver a lungo va
neggiato con precetti di rela
zioni industriali fondati su un 
accantonamento del ruolo e 
della funzione rappresentati
va dei sindacati, adesso farà 
bene ad assumere un atteggia
mento più realista e responsa
bile, che è del resto l'unico mo
do per rendere costruttiva e 
conclusiva la fase di trattative 
in corso: 11 leader della CISL 
ha quindi polemizzato con quei 
partiti che scaricano indefini
tamente le loro contraddizioni 
sul paese per calcoli elettorali

stici. Benvenuto ha insistito sul 
carattere unitario e sulla gene
rale compostezza delle manife
stazioni dei lavoratori, oltre
ché, naturalmente, sulla loro 
ampiezza. Sono fatti -che devo
no far riflettere — ha afferma
to — quanti a livello politico e 
imprenditoriale sono ancorati 
su posizioni di sabotaggio del 
negoziato-. 

Anche Benvenuto si è poi po
sto il problema di come tradur
re in iniziativa concreta la spin
ta che è venuta ieri dall'impo
nente mobilitazione operaia e 
popolare. 11 sindacato, per il se
gretario generale della UIL, ha 
il dovere di raccogliere e valo
rizzare 'questa poderosa spin
ta a vantaggio della propria 
strategia negoziale: Come far
lo? 'Stringendo i tempi delle 
trattative e poi consolidando il 
significato interno di questa 
formidabile testimonianza di 
unità che è giunta dai lavora
tori: 

Guido Dell'Aquila 

cenziamenti, sono rimasti a ca
sa, hanno deciso che «questo 
sciopero s'ha da farei. Gli unici 
delusi sono le decine di giorna
listi ed inviati speciali venuti a 
fare il solito servizio sullo «scio
pero fallito alla FIAT.. Ci sono 
milioni di lavoratori che lotta
no in tutta Italia, ma loro sono 
qui, perché in questa fabbrica 
gli ultimi scioperi sono falliti 
con meno del 10 % dei parteci
panti. Ed ora possono vedere 
con i loro occhi che i crumiri si 
contano sulle dita di una mano. 
Vedono gruppi di operai che ar
rivano e si informano: 'Sono ri
masti tutti fuori? Allora scio
periamo anche noi: Vedono 
scene di entusiasmo, abbracci 
tra le centinaia di cassintegrati 
che picchettano tutti ì cancelli. 

Alcuni delegati entrano in 

Torna alla lotta 
la Fiat Miraiiori 
fabbrica, vanno a controllare le 
cartoline bollate dai lavoratori. 
Tornano con dati precisi ed e-
saltanti: 84 % di scioperanti in 
meccanica, 86 % alle presse, 
90% in carrozzeria. Anche nel 
palazzo direzionale della FIAT-
Auto mancano una buona metà 
degli impiegati. -Afe lo sentivo 
già da ieri — ci dice raggiante 
un sindacalista della quinta le
ga di Mirafiori - quando ho fat
to un'assemblea al montaggio. 
Non ho mai visto tanta gente, 

tanta attenzione, tanta deter
minazione. Gli operai parlava
no, dicevano che era ora di 
muoversi contro questo gover
no Fanfani, contro chi vuole 
distruggere la scala mobile, 
contro la FIAT che in fabbrica 
li sfrutta sempre più, aumenta 
i carichi di lavoro, taglia i tem
pi, mentre non fa rientrare i 
cassintegrati. Vuoi sapere cosa 
ha fatto scattare questa riscos
sa? Una molla potente è certa
mente questo governo delle 

"stangate". Ma l'altra è la per
dita di credibilità della FIAT. 
Romiti diceva che il sindacato 
non tutela più i lavoratori in 
fabbrica e che i loro interessi 
può rappresentarli meglio la 
stessa azienda. E a questa pro
posta che la gente non crede 
più'. 

Da Mirafiori a piazza Car
ducci, di dove parte uno dei tre 
cortei che stamane attraversa
no Torino. Eccola, questa spe
cie in via di estinzione che se
condo alcuni sarebbe la classe 
operaia. Il corteo che si snoda 
per via Nizza è lungo chilome
tri. Ci sono tutte le fabbriche, le 
aziende di questa zona della 
città. Ci sono i ferrovieri di Por
ta Nuova e dello Smistamento, 
per i quali non era proclamato 
sciopero: hanno deciso di fer

marsi anche loro, al 100 per 
cento. E non è affatto un corteo 
silenzioso, anzi a Fanfani ed a 
qualche altro personaggio fi-
schieranno parecchio le orec
chie. 

Qualcuno che sfila in silenzio 
per la verità c'è: sono gli operai 
della Pirelli di Settimo Torine
se, che portano vistosi cerotti 
appiccicati sulla bocca, uno 
•sfottò» arguto per chi non vor
rebbe sentire le voci dei lavora
tori sulle piazze. E scopriamo 
una terza «molla» del successo 
di questa giornata di lotta. La 
si legge in un grande striscione 
dei lavoratori della CEAT: 
•Abbiamo voglia di unità: La 
si sente negli slogan: -Lama, 
Camiti, Benvenuto: noi restia
mo uniti: 

Piazza San Carlo offre il col

po d'occhio delle grandi occa
sioni: quarantamila persone, 
forse più, ed i cortei continuano 
ad arrivare. Dal palco si legge 
una litania di dati di sciopero: 
FIAT Rivalta, Michelin, fab
briche tessili, chimiche, centi
naia di altre aziende, tutte fer
me dal 90 al 100 per cento. Non 
viene letto l'appello della fede
razione nazionale CGIL-CISL-
UIL ma un appello, molto più 
ampio ed organico, della fede
razione unitaria torinese. In
tanto arrivano dalla FIAT i da
ti di sciopero aziendali, come al 
solito largamente approssimati 
per difetto: 65% alla carrozze
ria di Mirafiori, 75% alle pres
se, 75 % a Rivalta. Anche gli uf
fici di Romiti ammettono la 
sconfitta. 

Michele Costa 

sera perché soltanto la segrete
ria socialista esprimesse un giu
dizio positivo sul senso di •re
sponsabilità' sottolineato dal
le manifestazioni: un apprezza
mento doveroso dopo le stru
mentali e ingiuste polemiche a-
gitate dal PSI nei giorni scorsi, 
e ultimamente da Craxi a Par
ma. 

Ma l'apprezzamento sociali
sta non sembra certo segnalare 
un cambiamento degli argo
menti e dei toni della polemica 
nella maggioranza. I dirigenti 
del quadripartito si sentono or
mai in campagna elettorale, sia 
pure non dichiarata. Corrono le 
più diverse interpretazioni su 
chi effettivamente punti alle c-
lezioni, chi si riprometta di 
trame vantaggio e chi invece le 
tema. Ma sta di fatto che, dal 
discorso di Craxi alle repliche 
democristiane alle uscite re
pubblicane, tutti si muovono 
come se le elezioni fossero or
mai alle porte. 

Fanfani deve essersene 
preoccupato, nonostante l'ap
poggio che Craxi gli ha solenne
mente confermato a Parma. Il 
presidente del Consiglio sa fin 
troppo bene che, al di là degli 
impegni verbali, il divampare 
del contenzioso tra democri-

Ha sentito lo 
scossone e tace 
stiani e socialisti non può non 
produrre effetti esiziali per il 
governo. Sicché, prima si è re
cato lunedì sera al Quirinale, 
per riferire al Capo dello Stato 
le sue valutazioni della situa
zione e assicurarsi della persi
stente contrarietà di Pertini a 
elezioni anticipate. Poi, ieri 
mattina, ha ricevuto a Palazzo 
Chigi il segretario della DC, De 
Mita. 

L'occasione era data dalle in
formazioni che il segretario de
mocristiano riteneva di dover 
fornire al ritorno dal suo viag
gio negli USA. Ma probabil
mente a Fanfani premeva di 
più accertarsi sulle effettive in
tenzioni del leader del suo par
tito nel braccio di ferro con 
Craxi: fino a che punto intendi 
spingerti?, è stato più o meno il 
succo degli interrogativi rivolti 
dal presidente del consiglio a 
De Mita. Questi Io ha rassicu
rato sulla «lealtà* del sostegno 

de al governo, ma — secondo 
quanto è stato possibile rico
struire del colloquio — non ha 
mostrato nessuna disponibilità 
a «rimangiarsi» quella che Craxi 
ha definito una 'sfida» al PSI e 
ai laici. Nella -disputa sul ses
so degli angeli*, come Pertini 
ha definito la discussione sul 
ruolo di laici e cattolici, la DC 
andrà fino in fondo, anche 
scontando il rischio di una crisi 
insolubile della maggioranza, e 
quindi di uno scontro elettora
le. 

Che le dichiarazioni di Craxi 
non abbiano minimamente in
taccato la strategia demitiana, 
è ampiamente provato dagli in
terventi dei più stretti collabo
ratori del segretario de. Galloni 
sul Popolo e Misasi in un'inter
vista al GR 2 non arretrano di 
un centimetro rispetto all'im
postazione 'bipolare» che Cra
xi ritiene quanto di più •ostile e 
intollerabile» possa esserci per 

orecchie socialiste. Poche 
chiacchiere, gli replica in so
stanza Galloni: è 'nella cultura 
delle cose, che si riflette oggi 
nello schieramento parlamen
tare a favore o contro il gover
no, che si rileva un orienta
mento bipolare: E Misasi: 
•Craxi scegtie di sostenere il 
governo, quindi Craxi sceglie 
da un lato: non c'è una terza 
soluzione quando si guardano i 
problemi concreti: 

In sostanza, i democristiani 
cercano di far leva sulla con
traddizione, evidente nel di
scorso di Craxi, tra l'attacco al
la DC e il sostegno al governo, 
che rivela a loro parere come il 
segretario socialista continui a 
propendere per la collaborazio
ne con la De e resti dunque in
temo a -una soluzione della 
crisi in termini liberal-demo-
erotici» in contrapposizione a 
una soluzione in termini di 
•progetto socialista portata a-
vantt dal PCI: Nei confini del 
disegno •liberal-democratico», 
la DC è generosamente dispo
sta — sostiene Misasi — a -ri
tenere possibile anche un go
verno presieduto da un non-
democristiano»: di che si lagna 
dunque Craxi? Non si lamenti 

delle * arroganze altrui», con
clude brusco Misasi: -Non vor
rei che si inventassero queste 
solo per coprire le arroganze 
proprie». E Galloni addirittura 
ricorre al sarcasmo: 'Una cam
pagna di chiarificazione — di
ce — può essere utile se serve a 
chiarire le idee a tutti, ivi com
preso ion. Craxi». 

Sembra comunque da esclu
dere che sia servita a chiarire 
alcunché la girandola di incon
tri che ha occupato per tutto 
ieri i segretari dei partiti «Iella 
maggioranza. Spadolini ha vi
sto Longo, questi ha visto De 
Mita, poi Longo ha telefonato a 
Craxi, Craxi ha concordato un 
colloquio con Spadolini per do
mani. Alla fine di tutti questi 
incontri e telefonate nemmeno 
un commento sullo straordina
rio evento che si era prodotto 
nella mattinata con le manife
stazioni operaie. I soliti comu
nicati informano che Longo si 
adopera per la 'ricerca di co
muni convergenze tra i partiti 
di democrazia laica e 
socialista», ma purché non si ir
riti la DC; e che Spadolini teo
rizza non «tre poli», come piace
rebbe a Craxi, ma quattro. «Tra 
l'area laico-repubblicana e 

quella socialista esiste un rap
porto competitivo e di collabo
razione». In altre parole, nessu
no è disposto, considerando vi
cine se non imminenti le elezio
ni, a far risorgere — come spe
rerebbero i socialisti — il de
funto «terrò polo laico-sociali
sta». 

Il PSI ieri non è tornato sull' 
argomento. La nota della segre
teria esprime infatti solo la va
lutazione sulla grande giornata 
di lotta sindacale. C'è però in 
conclusione il singolare invito a 
•entrambe le parti sociali, e so
prattutto alla Confmdustria, 
ad assumere posizioni più dut
tili e costruttive» nel negoziato 
sul costo del lavoro. Ora è am
piamente noto che il sindacato 
ha già fatto la sua parte in ma
teria di «duttilità», na già avan
zato proposte (come quella sul
la contingenza) anche affron
tando difficoltà, divergenze, 
contrasti interni. E la Confin
dustria? Merloni, di fronte a o-
gni novità dell'atteggiamento 
sindacale, si limita a ripetere 
che *non basta». Che senso ha, 
dunque, il salomonico appello 
del PSI? 

Antonio Caprarìca 

si tratta di voci, per l'appunto; 
una citazione e un silenzio in un 
discorso di circostanza sono 
davvero poco per autorizzare il
lazioni. 

Al quadro completo delle no
vità negoziali di Mosca, a parti
re dal discorso di Andropóv del 
21 dicembre, Gromiko ha ag
giunto i chiarimenti offerti re
centemente dal vertice sovieti
co al candidato della SPD 
Hans-Jochen Vogel. Così l'ac
cettazione del calcolo dell'equi
librio in termini di testate nu
cleari (ogni SS-20 ne ha tre, e 
destinate ciascuna a un obietti
vo diverso) anziché in vettori, e 
l'attribuzione al potenziale ato
mico francese e britannico del 
carattere di punto di riferimen
to e non di oggetto di trattativa 
(«anche se Parigi e Londra li 
hanno sempre considerati 
"parte integrante" del poten
ziale difensivo occidentale») so
no diventati parte della posi
zione ufficiale sovietica. Ed e-
rano due punti sui quali si con
centravano molte delle obiezio
ni di parte occidentale. 

Nella conferenza stampa che 
ha tenuto ieri, dopo l'incontro 
ufficiale con Kohl, ma prima 
dell'ultimo colloquio con Gen-
scher e di quelli con Strauss, 

Gromiko 
conferma 
Brandt e Vogel (i primi due li 
ha incontrati ieri sera, Vogel e 
Genscher li vedrà oggi), Gromi
ko ha fatto precedere la parte 
dedicata alla questione euro
missili da affermazioni esplici
tamente distensive nei con
fronti della RFT. Buoni i rap
porti attuali, e suscettibili di 
ulteriori possibili sviluppi, buo
ne le relazioni economiche, 
buono soprattutto il contributo 
che tutto ciò può dare alla ri
presa di un dialogo distensivo 
complessivo sull'arena interna
zionale. Quindi sul problema, 
assai complesso, dei missili, ac
canto a «punti di contatto» ci 
sono anche «divergenze», ciò 
non può in ogni caso compro
mettere quel patrimonio che è 
il quadro dei rapporti Mosca-
Bonn. Chiaro il segnale d'inte
resse lanciato dall'URSS al 
mantenimento di esiti «rappor
ti speciali» con la Repubblica 
federale. Interesse cui ì dirigen

ti tedeschi, anche ora, con il 
centrodestra al governo, ri
spondono positivamente (Gen
scher, pur ricordando l'Afgha
nistan, ha largheggiato in di
sponibilità e ottimismo) e che 
gli uni e gli altri ritengono pos
sa avere positive influenze an
che nella specificità delle trat
tative sul disarmo. 

Inoltre, Gromiko ha tenuto a 
legare molto le prospettive del 
negoziato sui missili a medio 
raggio in Europa alla ripresa 
del confronto con gli USA sulle 
armi strategiche, indicando an
che qui qual è la linea di ten
denza sovietica: riunificazione 
dei tavoli del negoziato sugli ar
mamenti in un quadro di ripre
sa del dialogo distenvsivo. È 
forse per questo motivo che 
Qualcuno si aspettava che da 

iromiko. forse proprio qui da 
Bonn, venisse qualche disponi
bilità sui punti caldi che fanno 
da ostacolo a questa tendenza: 

l'Afghanistan, per esempio (ma 
a quanto se ne sa, nessun segna
le è venuto dai colloqui), o la 
Polonia, della quale invece 
Gromiko ha parlato, durante la 
conferenza stampa, ma con po
chi e durissimi cenni (l'Occi
dente si inserisce negli affari 
intemi di Varsavia, e «prima 
smette meglio e per tutti»). 

Fin qui Te posizioni espresse 
dal rappresentante di Mosca. E 
da parte tedesca che risposte 
sono venute? Ufficialmente il 
ministro degli Esteri Genscher, 
nei colloqui, ha tenuto fermo 
sulla formula della opzione ze
ro («formula che non accettere
mo mai — ha ribadito dura
mente Gromiko — perché san
cirebbe uno squilibrio a favore 
dell'Ovest*). Abbandonate, 
sempre ufficialmente, le ambi
guità che erano comparse nei 
giorni scorsi quando lo stesso 
Genscher aveva parlato di pos
sibili «soluzioni intermedie» e 
poi era stato costretto a smen
tirsi, almeno nella forma, Bonn 
resta ancorata alla rigidità del
la posizione statunitense. 

Nella forma. Ma nella so
stanza? Qui il discorso cambia, 
perché è certo che da parte te
desca, o almeno da una parte 
del gruppo dirigente tedesco, si 

cominciano a far circolare ver
sioni della doppia decisione 
NATO del "79 che, prevedendo 
anche gradi intermedi nella ri
duzione delle armi sovietiche, 
in realtà snaturano il senso «a-
mericano» della opzione zero. 

Anche se ovviamente non si 
conosce nei dettagli ciò che 
Genscher ha detto a Gromiko, 
quindi, tutto lascia pensare che 
lo spazio per una «soluzione in
termedia* (comunque l'abbia 
chiamata) l'esponente tedesco-
federale se lo sia lasciato. Tan-
t'è, come abbiamo detto, il mi
nistro degli Esteri sovietico ha 
parlato di «divergenze* ma an
che di «punti di contatto* sul 
problema dei missili, e non si 
vede quale «punto di contatto* 
avrebbe potuto cogliere se l'in
terlocutore fosse rimasto anco
rato ad una formula che i sovie
tici giudicano «totalmente inac
cettabile». 

D'altra parte, non mancano 
altri segnali del fatto che la 
RFT (o almeno il suo ministro 
degli Esteri, giacché altri espo
nenti del governo la pensano in 
modo tutt'affatto diverso) stia 
rimescolando le catte del pro
prio atteggiamento, riconqui
stando il ruolo di punta avan

zata delle pressioni europee su
gli USA per un accordo. Uno è 
costituito dalle indiscrezioni 
che circolano sulla costituzione 
di un «asse Roma-Bonn» che si 
adopererebbe proprio per la 
definizione di una proposta di 
soluzione intermedia capace di 
rilanciare il negoziato ginevri
no. Anche qui si tratta di voci, 
ma è un fatto che oggi pomerig
gio sarà qui il ministro degli fi-
steri italiano Colombo. 

Paolo Soldini 
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piamo qual è la nozione di *bor-
ghesiat che hanno Gallinari e 
soci e in quale cerchio borghese 
sia collocata la P2. Certo è che 
questa associazione era (o è an
cora?) un asse portante del si
stema di un potere che ha qual
cosa in comune con gli interessi 
della grande borghesia (o no?). 
In questo coacervo si mossero 
gruppi politici irrequieti e av
venturieri di ogni risma che 
mal sopportavano uno sbocco 
politico democratico e avanza
to della crisi. 

Affinché non ci siano equivo
ci vogliamo ripetere che non 
tutte le forze che, da destra o da 
sinistra, si opponevano al *pro-
gettoi di solidarietà nazionale 
si coagularono in un complotto. 
Queste sciocchezze sono sem
plificazioni che non ci appar
tengono. Così come non abbia
mo mai pensato, come dice Gal
linari, che le Br fossero una 
proiezione della CIA. Anche 
queste semplificazioni non ci 
appartengono. Sono altri che 
hanno detto che proprio lo Br 
erano la mano armata del 
KGB, e in occasione della «pi
sta bulgara» per l'attentato al 
Papa abbiamo Ietto sulle con
nessioni di tutto. No. Non vo
gliamo qui -e sarebl>e facile — 
costruire altre ipiste». Noi ab
biamo sempre pensato che il 
delitto Moro mettesse in evi
denza una convergenza di inte-

Forze che hanno 
«disarticolato» 

ressi diversi che avevano un co
mune denominatore nello sbar
ramento al PCI come forza di 
governo. E le «rivelazioni» di" 
Gallinari sul movente del rapi
mento e dell'assassinio di Moro 
sono solo una conferma. 

Del resto queste forze otten
nero dei risultati politici che 
sono riscontrabili nei fatti. Ba
sta ricordare il tripensamento, 
e la ritirata di forze politiche 
(soprattutto nella DC) che die
dero una versione sempre più 
riduttiva e trasformistica di 
quella politica sino a confìgu-
rarla come un'operazione di 
supporto al sistema di potere 
della DC. Con ciò non vogliamo 
dire che prima di quell'attacco 
la DC fosse disponibile a sacri
ficare questo sistema sull 'altare 
della solidarietà nazionale. 
Nessuno rinuncia al potere se 
non vi è costretto e nessuno 
muta il modo di esercitarlo se 
non vi è ugualmente obbligato. 
Il fatto nuovo che si era verifi
cato con Moro — e con i rap
porti di forza del 1976 — era il 
convincimento che si era aperta 

una contraddizione tra quel si
stema di potere e la crisi della 
società italiana e che la DC do-
veva confrontarsi, scontrarsi e 
incontrarsi col PCI su un terre
no nuovo che metteva in di
scussione quel sistema. ' 

Quello che è avvenuto dal '79 
in poi, ci dice che il tentativo di 
rimettere la politica italiana sui 
vecchi binari ha acuito la crisi e 
che i tentativi fatti con la «go-
vernabilitàt e l'accordo mode
rato tra DC e PSI è fallito. Le 
vicende di questi giorni ne sono 
una conferma. Il grande sussul
to operaio e popolare di cui lo 
sciopero di ieri è un segno gran
de ci dice che la crisi politica 
non è risolta. Certo non si risol
ve tornando indietro, ripropo
nendo la solidarietà nazionale. 
Tuttavia quel che occorre è una 
svolta che dia una direzione 
nuova al paese, di cui siano par
te essenziale le classi lavoratri
ci. E questo è possibile anche 
perche le forze popolari sono 
state protagoniste della scon
fìtta politica dei Gallinari. 

em. ma. 

della sentenza, che dovrebbe 
essere pronunciata entro lune
dì prossirno, si può dire fin d'o
ra che dall'aula del Foro Italico 
escono interpretazioni e rispo
ste diverse. Diverse, ma non ne
cessariamente contraddittorie, 
se si scava oltre l'apparenza. 

Il «boia» di Aldo Moro ha vo
luto rappresentare una verità 
contrapposta, per cominciare, a 
quella del «pentito» Antonio 
Savasta. Ma Savasta non ha 
mai detto che il presidente del
la DC fu rapito «per caso». Egli 
ha riferito che fu scelto Moro, 
tra i più rappresentativi diri
genti democristiani, anche per
ché era l'artefice del progetto 
che prevedeva l'ingresso del 
PCI nella maggioranza di go
verno. Al -livello di dibattito» 
cui Savasta fu ammesso, questo 
elemento non apparve determi
nante nella scelta delle Br, ma 
non era neppure assente. 

Più vicina alla realtà è la 
contrapposizione rappresenta
ta da Gallinari tra la sua -veri
tà storica» e quella che aveva 
ricostruito il pubblico ministe
ro Nicolò Amato nella propria 
requisitoria. Amato osservò che 
l'indicazione del progetto di 
•solidarietà nazionale» come o-
biettivo politico centrale del se
questro e dell'uccisione di Mo
ro comparve nei documenti del
le Brigate rosse soltanto a po
steriori, cioè nella risoluzione 
strategica diffusa nel '79. Nei 
«comunicati» che scandirono i 
55 giorni di segregazione del 
leader de, notò ancora il Pm, 
non c'era ancora traccia di que
sta analisi: Moro veniva indica
to semplicemente come «i/ ge
rarca più autorevole» della 
DC; c'era solo un fugace accen
no al fatto che in quei giorni era 
stato siglato un -accordo a sei» 
per il nuovo governo. Di qui la 
conclusione di Amato che le Br 
quando sequestrarono Moro 
non avevano ancora ben com
preso la portata e il segno poli
tico della loro impresa. 

Gallinari, come si è detto, 1' 
altro ieri in aula ha sostenuto il 
contrario. Del resto sarebbe po
co ragionevole pensare che la 
scelta di colpire proprio Aldo 
Moro sia stata compiuta a pre
scindere dalla linea politica di 
cui egli era artefice, una linea 
originale e malvista da più ver
santi, nazionali e internaziona
li. E allora, oggi che il processo 
è chiuso, si possono formulare 
due ipotesi: le Br illustrarono 
solo un anno dopo il loro obiet
tivo politico centrale per ragio
ni meramente tattiche, oppure 
una visione lucida del-
•'«operazione Moro» era presen
te soltanto — diciamo così — a 
•livelli di dibattito» diversi da 
quelli di chi sparava e scriveva i 
«comunicati». 

Gallinari, che a nome dei 
•militaristi» (per i quali ha par
lato anche Piccioni) ha pronun
ciato anche una critica articola
ta ma tutta tattica della lotta 
armata finora praticata, non è 
stato l'unico ad intervenire l'al
tro ieri prima che la corte si ri
tirasse in camera di consiglio. 
Prima di lui aveva chiesto la 
parola Valerio Morucci, il quale 
ha letto un documento firmato 
anche da Adriana Faranda. I 
due brigatisti «dissidenti* so
stengono che la loro opposizio-

Il processo 
Moro 
ne all'uccisione di Aldo Moro 
non fu «cinicamente determi
nata dal convincimento che il 
suo rilascio sarebbe risultato 
più destabilizzante per gli equi
libri istituzionali», bensì fu «u-
n'espressione conseguente» del
la loro «identità politica»: «Rite
nevamo inaccettabile — si leg
ge nel documento dei due — 
che dei comunisti, che poneva
no tra le proprie prime finalità 
la salvaguardia e la liberazione 
dei prigionieri, uccidessero un 
loro prigioniero». Morucci e Fa-
randa affermano poi di avere 
«la determinazione di compiere 
una radicale autocrìtica», fanno 
una sottile distinzione tra vio
lenza politica e terrorismo (nel 
senso che ripudiano soltanto 
quest'ultimo), e infine afferma
no che «la condanna a vita è più 
inumana della condanna a 
morte» e chiedono che sia spez
zato quello che definiscono «il 
circolo vizioso della vendetta 
che risponde alla vendetta». Un 
piccolo saggio di ambiguità, in
somma. 

Il brigatista «pentito» Anto
nio Savasta ha fatto arrivare al
la corte un documento molto 
lungo con cui spiega la scelta di 
collaborare con la giustizia. 
«Oggi noi ed altre centinaia di 
compagni come noi — si legge 
tra l'altro — hanno scelto di ab
bandonare e combattere la lot
ta armata, posti di fronte al fat
to che proprio questa ha conti
nuato a non far emergere i con
tenuti di rinnovamento nel no
me dei quali pensavamo di 
combattere». 

Non ha né parlato né inviato 
documenti Mario Moretti, co
lui che per quasi un decennio è 
stato l'uomo più potente nelle 
Brigate rosse. Non è neppure 
venuto in aula. Un'assenza si-

La presidenza, il consiglio di ammini
strazione. il collegio sindacale del 
Consorzio Emiliano Romagnolo pro
duttori latte partecipano al dolore del 
presidente Negroni Manno per la 
scomparsa del padre 

ENRICO 
Bologna. 19/1/1933 

La direzione, i funzionari, i collabo-
raton e le maestranze del Consorzio 
Emiliano Romagnolo produttori latte 
partecipano al dolore che ha colpito 
la famiglia del presidente Negroni 
Marino per la dolorosa perdita del 
padre 

ENRICO 
Bologna. 19/1/1933 

I soci, i dipendenti, i dirigenti ed i 
collaboratori della Coop. Granarolo 
C B.PU si uniscono al dolore di Ma
nno Negroni per la perdila dell'ado
rato padre 

ENRICO 
Bologna. 19/1/1983 

I soci, i dirigenti della Cooperativa 
trasporto latte, partecipano al dolore 
di Mirino Negroni per la dipartita del 
padre 

ENRICO 
Bologna, 19/1/1983 

gnificativa: com'è stato già 
scritto, Moretti intenderebbe 
pronunciare una dichiarazione 
di dissociazione dalla lotta ar
mata e forse — come Morucci 
— presentarsi a deporre davan
ti alla commissione parlamen
tare che indaga ancora sulla vi
cenda Moro. 

Gli ultimi a prendere il mi
crofono in chiusura di udienza 
sono stati i brigatisti del cosid
detto «partito della guerriglia», 
gli «irriducibili». Bonisoli ha 
pronunciato una sequela di slo
gan, mentre Azzolini ha recita
to per più di un quarto d'ora 
una poesia incomprensibile (al
meno così come egli l'ha Ietta) 
che è apparsa come un puerile 
atto di irrisione verso i giudici. 
«Basta! La corte si ritira per de
liberare»: così ha esclamato ad 
un tratto il presidente Severino 
Santiapichi, alzandosi senza 
volere ascoltare più nessuno. 
Dalla gabbia del «poeta* si sono 
levate urla, le solite: «Sentirete 
l'eco delle pallottole! L'unica 
giustizia è quella proletaria! 
Rosse, rosse, brigate rosse!». 
Dal drappello dei parenti, in 
fondo, è partito un nervoso bat
timano. I carabinieri sono a-
vanzati lentamente ordinando: 
«Sgombrare l'aula!*. Gli impu
tati sono stati fatti scendere nei 
sotterranei, accompagnati da 
uno sferragliare di catene. 

La sequenza concitata ricor
da il primo grande processo 
contro le Br, quello di Torino, 
che si celebrava nel "78 proprio 
mentre Aldo Moro era tenuto 
segregato dai terroristi. Invece 
è solo un flash, un finalino po
sticcio, un sussulto forzato e di
sperato che galleggia sulla crisi 
profonda del «partito armato». 

Sergio Crìscuoti 

Nel primo anniversario della scom
parsa della cara compagna 

BRUNA SBARDELLA 
BOCCIA 

i famigliari Nicodemo. Mario e Laura 
la ricordano a tutti i parenti, compa
gni ed amici e sottoscrivono 50 000 li
re per 1 Unita. 

Roma, 19 gennaio 1983 

I Comunisti di Montecarotto (An) r~ 
sprimono il loro dolore per la perdita 
del compagno 

ARTEMIO PROCICCHIANI 
di anni 56 

che è stato da sempre un punto di 
riferimento essenziale per tutto ti 
Partito ricoprendo incarichi politica 
ed amministrativi. 
In sua memoria i compagni versano 
la somma di L. 50000 per l'Uniti. 

Montecarono Ti 19 gennaio 1983 

È prematuramente scomparsa 
MARIA PIA PICCARDO 

in Leonetti 
ne danno il triste annuncio ti manto 
Giampaolo, le figlie Gianna e Patri
zia, i cognati Piero. Armando. Arturo 
e i parenti tutu. 

Roma 19 gennaio 1983 

ACQUISTATE 
UNA BOTTIGLIA DI CYMAR 
ED IO VI PORTO I MILIONI 
DEL GRANDE CONCORSO 

P ®<^@<&#®#®©<®#<®®®@®#<S!9BP>^ 

2 5 0 MILIONI 
PER VOI 

'ir vì 

SUBITO 
UNA PRESTIGIOSA CONFEZIONE 
DA3BOTTIGUE 
A tutti coloro che troveranno tono « tappo 
deta botttoh* Cynar rapporto contrassegno, un premo 
•mmed-Mo constatante m una confezione da 3 bottiglie. 

Durata «al al3O0ugnol«M3L 

VINCI 
OGN115 GIORNI 

VINCI 
IL GRAN PREMIO FINALE 

5 0 MILIONI 5 MILIONI^, 
IN GETTONI D'ORO J~jf&^»&m GETTONI DORO 
ED UNA VESPA PK SO S I ^ 


